
zano il nostro lavoro, sanno che l’Ita-
liaha investitomilionidi euro inope-
ra che vanno a vantaggio loro».
L’ospedale pediatrico di Herat è una
di queste. Realizzatodue anni fa dal-
l’azione congiunta del geniomilitare
e della cooperazione civile, è entrato
in funzione lo scorso gennaio. Cento
posti letto, una sala di radiologia,
una farmacia,un laboratorio, reparti
di degenza. In particolare vengono
curate patologie gastrointestinali e
polmonari dei primi anni di vita. Il
direttore dell’ospedale Marco Ugaro
ricorda l’utilità di una struttura simi-
le in un Paese dall’elevatissimamor-
talità infantile: 165 bambini sumille
non arrivano a festeggiare il primo
compleanno.

INCHIESTE IN CORSO

Due inchieste,dei carabinieri italiani
e della polizia afghana, sono in corso
per chiarire come siano andate le co-
se. I punti oscuri sonomolti. Le fonti
militari italiane confermano che a
sparare è stato un solo soldato, ma
non specificano quanti proiettili. La
versione ufficiale è che inmezzo alla
pioggiabattente il convoglio italiano
si sia visto venire incontro a forte ve-
locità la Toyota bianca, che ha supe-
rato tre altre vetture, senza obbedire
ai segnali con cui le si intimavadi ral-
lentare. Le immagini televisive mo-

strano chiaramente che il vetro po-
steriore è andato in frantumi. Appa-
rentementegli altri finestrini sono in-
tatti. Il particolareè inquietante,per-
chè a rigor di logica significherebbe
che i nostri soldati hanno sparato
quando la vettura era già passata ol-
tre. Certo si tratta di situazioni in cui
tutto si svolge con estrema rapidità,
e la concitazione del momento può
alterare i tempi di reazione. Ad
un’agenziadi stampa il padredi Beh-
nooshahr ha dichiarato poi che i vei-
coli italiani venivano da dietro, e do-
po avere sparato contro la sua vettu-
ra, lo hanno superato allontanando-
si. Se così fosse, la dinamica sarebbe
differente da quella descritta dalle
fonti militari italiane. Che peraltro
sulle parole del genitore dicono:
«Non è l’unica versione da lui forni-
ta. In altre interviste ha raccontato le
cose in maniera molto diversa. Può
essere che sia effetto del terribile
shock subito». ❖

A
vevanoprovatoascarica-
re il generale Claudio
Graziano tacciandolo, in
modopiù omeno velato,
di essere connivente con

i «terroristi libanesi di Hezbollah».
Poi hanno dovuto fare precipitosa
marcia indietro scoprendo che l’ac-
corta politica del generale a coman-
do della missione Unifil in Libano,
avevagarantito stabilità dell’areacal-
dissima del Sud Libano, e sicurezza
per il nostro contingente. Avevano
tacciato di «filoterrorismo» l’allora
ministro degli Esteri Massimo D’Ale-
ma, e il premier Romano Prodi per-
ché avevano osato sostenere che era
importante coinvolgere la Siria nel
processo di pacificazione del Medio
Oriente. Avevano sparato bordate di
critiche, salvo poi fare marcia indie-
tro candidandosi a fare da «pacieri»
tra Damasco e Gerusalemme. Hanno
calzato l’elmetto provando a fare la
morale e impartire lezioni a chi, pro-
prio perché la divisa l’indossa vera-
mente, sa bene che per garantire il
successodiunamissionedipeacekee-
ping, è di fondamentale importanza
costruire buoni rapporti non solo con
le popolazioni locali ma anche con i
capi di quelle forze, gruppi, partiti
senza i qualimantenere lapaceepre-
servare l’incolumitàdei nostri soldati
è una «missione impossibile».

Ed è questo modus operandi
che i falchi del centrodestra, e i loro
organ house di carta stampata o tele-
visivi, hanno provato a smantellare.
In Libano. A Gaza. Ed ora anche in
Afghanistan. Devono far riflettere le
considerazioni di un uomo che sul
campohamaturato una esperienza e
riconoscimenti incontestabili: il gene-
rale FabioMini. Riflettendo sul tragi-
co incidentediHerat, l’exCapodi sta-
tomaggiore delle forze Nato del Sud
Europa, ha rilevato come «la voglia

di essere più aggressivi (da parte
dei soldati italiani impegnati in Af-
ghanistan, ndr.)» c’è quella idea
sciagurata «istillata da alcuni gior-
nali italiani che affermano che i no-
stri soldati non fanno quello che
stanno facendogli altri...».Valeadi-
renon simostrano troppo«combat-
tenti»; non considerano le popola-
zioni locali come conniventi con i
gruppi terroristi; non mostrano i
muscoli, preferendo costruire inve-
ce che distruggere.

Parla di giornali, il generale Mi-
ni, ma l’osservazione può estender-
si a esponentidel centrodestra. I no-
mi?Bastaprendere le raccolte stam-
paemettere inordine leaccuse spa-
rate contro quanti, nel centro sini-
stra, ritenevano importantecoinvol-
gere «talebanimoderati» nel diffici-
le processo di stabilizzazione del-
l’Afghanistan. Una necessità rilan-
ciata dalla segretaria di Stato Usa,
Hillary Clinton. Queste missioni
non piacciono. Perché poco «com-
battenti». E quindi poco spendibili
al tavolo dei «vincitori». La duttilità
vienescambiataper codardia; la ca-
pacità di stabilire buone relazioni

con i capi locali, viene liquidata co-
me «connivenza» con il nemico. E
invece è propria questa duttilità,
questa capacità di relazionarsi con
le realtà locali, il tratto distintivo
del nostro modo di fare «peacekee-
ping». Un tratto che va difeso, valo-
rizzato, rafforzato.Controqualsiasi
tentazionemuscolare. Contro qual-
siasi concessione ad una logica per-
versa, perdente: quella del grilletto
facile.❖

SCONTRI PCHISTANI-TALEBANI

RICOVERATO AMIN GEMAYEL

Internazionale

Le forze di sicurezza pachistane
si sono scontrate per il sesto
giorno con i militanti talebani, vi-
cino alla valle dello Swat, con un
bilancio complessivo di almeno
13 morti.

P

L'ex presidente del Libano
Amin Gemayel (1982-1988) è
ricoverato in ospedale a Bei-
rut per una grave malattia. È il
padre di Pierre Gemayel, ucci-
so in un attentato nel 2006.

udegiovannangeli@unita.it

L’attrice paladina
deiGurkha
sconfigge
GordonBrown

«Hannosconfitto inazisti, at-
traversato la giungla birmana e
combattuto i talebani in Afghani-
stan. Ora i Gurkha, i soldati nepa-
lesi arruolatinell'esercitobritanni-
co dal 1815, possono aggiungere
un altro trofeo alla loro collezio-
ne: la vittoria contro il ministro
dell'immigrazione inglese Phil
Woolas».
L'Economist presenta così il vo-

to alla Camera dei Comuni del 29
aprile, che segna la prima pesante
sconfitta del governo Brown: una
sua controversa proposta di legge
è stata infatti bocciatagrazie al so-
stegno di 27 laburisti. Anche se il
votononèvincolanteper l'esecuti-
vo, Woolas ha annunciato che la
proposta sarà rivista prima della
pausa estiva. La norma riguarda-
va i veterani nepalesi andati in
pensioneprimadel1997 (quando
la base principale della brigata è
stata spostata da Hong Kong alla
Gran Bretagna). Londra gli ha
sempre concesso meno diritti, so-
stenendo che il loro legame con la
Gran Bretagna era meno forte.
Il 30 settembre 2008 una sen-

tenzadella Corte suprema inglese
avevadichiarato illegale la norma
che gli negava la residenza in
Gran Bretagna.
Il 24 aprile 2009 il governo la-

buristahapresentato la suapropo-
sta di legge, che avrebbe dovuto
risolvere almeno in parte la que-
stione. Molti, però, dai conserva-
tori all'attrice e paladina dei Gu-
rkhaJoannaLumley, l'hannodefi-
nita una vergogna, perché impo-
neva dei requisiti molto difficili
da soddisfare. Il columnist del Ti-
mes Dominic Lawson sottolinea
tuttavia l'opportunismo e l'ipocri-
sia dei conservatori, che quando
eranoal governo «hannonegato a
molti Gurkha residenti a Hong
Kong il diritto di trasferirsi in
Gran Bretagna».
Intanto, scrive l'Independent,

dalla polemica è emerso il volto di
un possibile avversario di Gordon
Brown: «L'idea è nata su Twitter,
è stata ripresadaibloggeredè fini-
ta sullaprimapaginadiungiorna-
le: Joanna Lumley premier».❖

PARLANDO

DI...

Kamikaze
di 14 anni

Aveva solo 14 anni il kamikaze che facendosi saltare in aria ha ucciso il sindaco del
capoluogo della provincia afghana di Laghman e altre sei persone. Lo dice un portavoce
dell'ufficio del governatore della provincia, aggiungendo che nell'attentato sono rimaste
ferite altre dieci persone, fra cui tre donne.

I soldati inmissione
«pacieri»
fra le fazioni in lotta
In Libano, Afghanistan, Gaza, l’italian style ha funzionato
con buona pace delle critiche piovute su Prodi e D’Alema
Spingere ora verso tattiche aggressive sarebbe rischioso

L’analisi

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

www.internazionale.it

FRANCESCA SPINELLI

25
MARTEDÌ

5 MAGGIO
2009


